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Il regno che ci chiama

Il regno di Dio si è fatto presente con la venuta di Gesù Cristo. Il cristiano è 
colui che segue Lui, si conforma a Lui e diventa suo discepolo e collabora-
tore nell’annuncio del regno che Gesù ha inaugurato. Nella misura che Lui 
regni in noi, nei nostri cuori e nelle nostre menti, regnerà anche in mezzo 
a noi, nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità. Solo così il mondo be-
neficerà di questo regno che è regno di giustizia e di pace, di verità e di 
perdono, di amore e di misericordia.

1° MOMENTO: CONTEMPLIAMO IL MISTERO

Dal Vangelo secondo Matteo (10, 1-15)
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri 
per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodi-
ci apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; 
Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; 
Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Si-
mone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra 
i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto 
alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, di-
cendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate 
i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né dena-
ro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, 
né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualun-
que città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi 
finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se 
quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne 
è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e 
non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città 
e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del 

«Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Con questa parola viene stabilito 
un ordine di priorità per l’agire umano, per il nostro atteggiamento nella 
vita di tutti i giorni. 
Con la domanda: «venga il tuo regno» (non il nostro!) il Signore vuole 
condurci proprio a questo modo di pregare e di stabilire le priorità del 
nostro agire. La prima cosa, quella essenziale, è il cuore docile, perché sia 
Dio a regnare e non noi. Il regno di Dio viene attraverso il cuore docile. 
Questa è la sua via. E per questo noi dobbiamo pregare sempre.
A partire dall’incontro con Cristo questa domanda assume una valenza 
ancora più profonda, diventa ancora più concreta. Abbiamo visto che 
Gesù è il regno di Dio in persona; dove è Lui, là è «regno di Dio». Così la 
domanda per avere il cuore docile è divenuta la domanda per la comunio-
ne con Gesù Cristo, la domanda di poter diventare sempre di più «uno» 
con Lui (cfr. Gal 3,28). È la domanda per la vera sequela, che diventa 
comunione e ci rende un solo corpo con Lui. Reinhold Schneider lo ha 
espresso in modo penetrante: «La vita di questo regno è la prosecuzione 
della vita di Cristo nei suoi; nel cuore che non viene più alimentato dalla 
forza vitale di Cristo, il regno finisce; nel cuore che da essa viene toccato 
e trasformato, comincia [...] Le radici dell’albero inestirpabile cercano di 
penetrare in ogni cuore. Il regno è uno; sussiste soltanto mediante il Si-
gnore che è la sua vita, la sua forza, il suo centro...» Pregare per il regno 
di Dio significa dire a Gesù: Facci essere tuoi, Signore! Pervadici, vivi in 
noi; raccogli nel tuo Corpo l’umanità dispersa, affinché in te tutto venga 
sottomesso a Dio e tu poi possa consegnare l’universo al Padre, cosicché 
«Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,26-28).

Pausa di riflessione e di preghiera

Si prega 3° mistero del rosario luminoso: “Gesù annuncia il Regno di Dio”. 
Dopo ogni Ave Maria si ripete per 3 volte: Padre, mandaci annunciatori 
gioiosi del tuo Regno!



cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fra-
ternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio 
quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. 
Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giusti-
zia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto 
di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: 
«Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7).
Il Regno che viene anticipato e cresce tra di noi riguarda tutto e ci ricorda 
quel principio del discernimento che Paolo VI proponeva in relazione al 
vero sviluppo: «ogni uomo e tutto l’uomo». Sappiamo che «l’evangelizza-
zione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, 
che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e so-
ciale, dell’uomo». Si tratta del criterio di universalità, proprio della dina-
mica del Vangelo, dal momento che il Padre desidera che tutti gli uomini 
si salvino e il suo disegno di salvezza consiste nel ricapitolare tutte le 
cose, quelle del cielo e quelle della terra, sotto un solo Signore, che è Cri-
sto (cfr Ef 1,10). Il mandato è: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15), perché «l’ardente aspettativa della 
creazione è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). Tutta 
la creazione vuol dire anche tutti gli aspetti della natura umana, in modo 
che «la missione dell’annuncio della Buona Novella di Gesù Cristo pos-
siede una destinazione universale. Il suo mandato della carità abbraccia 
tutte le dimensioni dell’esistenza, tutte le persone, tutti gli ambienti della 
convivenza e tutti i popoli. Nulla di quanto è umano può risultargli estra-
neo». La vera speranza cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera 
sempre storia.

Breve pausa di silenzio

3° MOMENTO: ATTUALIZZAZIONE VOCAZIONALE

Da Gesù di Nazaret di Joseph Ratzinger
Riflettendo sulla domanda relativa al regno di Dio ci torneranno in mente 
tutte le considerazioni che abbiamo fatto in precedenza sull’espressione 
«regno di Dio». Con questa domanda riconosciamo anzitutto il primato 
di Dio: dove Lui non c’è, niente può essere buono. Dove non si vede Dio, 
decade l’uomo e decade il mondo. È in questo senso che il Signore ci dice: 

giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di 
quella città.

Breve pausa di silenzio

Preghiera (dal Salmo 93)

Rit. Il tuo regno durerà in eterno.
 
Il Signore regna, si riveste di maestà:
si riveste il Signore, si cinge di forza.
È stabile il mondo, non potrà vacillare. Rit. 

Stabile è il tuo trono da sempre,
dall’eternità tu sei. Rit. 

Più del fragore di acque impetuose,
più potente dei flutti del mare,
potente nell’alto è il Signore. Rit. 

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!
La santità si addice alla tua casa
per la durata dei giorni, Signore. Rit. 6

Pausa di riflessione e di preghiera

2° MOMENTO: ATTEGGIAMENTO SPIRITUALE DA FAVORIRE

Da Evangelii Gaudium (nn. 180-184)
Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo 
non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra 
risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli 
gesti personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che po-
trebbe costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni ten-
denti solo a tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di 
Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in 


